
35

Franco Venturella

nel tempo della complessità

La complessità come orizzonte conoscitivo

a complessità, considerata ormai 
come cifra del mondo contem-
poraneo, è caratterizzata dall’in-

certezza e dalla difficoltà di dominare il 
flusso di conoscenze, informazioni, in-
terrelazioni. Da qui, la percezione di un 
disagio diffuso. A questo si aggiunga la fa-
tica di individuare modalità per scioglie-
re i nodi di una tessitura la cui trama si 
presenta costellata da tanti elementi dif-
ferenziati, ognuno dei quali reclama non 
una gerarchizzazione semplificativa, ma 
pari significatività in riferimento ai diver-
si contesti.
L’assenza di un orizzonte condiviso non 
è di per sé un fatto negativo e destabiliz-
zante. Pur tenendo conto dei compren-
sibili risvolti di natura psicologica, ogni 
crisi reclama un’esigenza di riflessione, 
di giudizio, di responsabilità da parte di 
ogni soggetto chiamato non ad accoglie-
re passivamente un patrimonio cultura-
le trasmesso, ma a verificare, elaborare 
percorsi, ricercando sintesi inedite. Il 
lavoro di ricerca diventa così fattore de-
terminante di nuovi processi evolutivi: 
lavoro che non può essere portato avanti 

da singoli pionieri, ma da équipes profes-
sionali capaci di mettersi in gioco, in un 
impegno comune di analisi, di ricostru-
zione di mappe, secondo le specifiche 
competenze, per decodificare la realtà 
multidimensionale in cui viviamo.
La complessità, dunque, si pone anche 
come sfida: l’irrompere della precarietà 
delle conoscenze, l’idea del non definitivo 
dominio del sapere, la ricchezza di pos-
sibilità interpretative del reale spingono 
all’indagine, a trovare soluzioni nuove, 
senza lasciarsi imprigionare dalla tenta-
zione di raccogliere le esperienze in sche-
mi collaudati e prestabiliti, che comuni-
cano un senso di provvisoria sicurezza. 
Edgar Morin indica dei percorsi di un me-
todo-guida per affrontare la complessità e 
sviluppare una capacità di resistenza allo 
stress causato dalla mancanza di punti di 
riferimento e di mappe di senso. Così, la 
«capacità di dominare l’incertezza» di-
venta l’elemento fondamentale per esse-
re coerenti con il compito che ci è dato: 
quello di vivere e di operare rimanendo 
fedeli alla realtà, sapendo coglierne i se-
gni e i frammenti per ricomporli di volta 
in volta in unità, anche provvisorie, ma 
capaci di restituirci un senso complessi-
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vo, continuamente ricostruito attraverso 
una lettura sapienziale.

I saperi essenziali come antidoto 
alle semplificazioni

In un tempo in cui i processi di globaliz-
zazione e di interdipendenza indicano 
percorsi obbligati di orizzonti planetari, 
anche nella scuola si avverte l’esigenza di 
superare il mito di una cultura enciclope-
dica, che porta con sé il rischio di una con-
seguente superficialità di indagine, tutto a 
vantaggio di «saperi essenziali», di princi-
pi e di strutture cardine di riferimento. Su 
di essi occorre costruire, senza riduzioni-
smi e semplificazioni, ma attraverso una 
modalità di ricerca e di approfondimento 
destinato a durare tutto l’arco della vita, 
il bagaglio di conoscenze e di competenze 
per affrontare i problemi del vivere indivi-
duale e sociale.
Inoltre, in una società caratterizzata dal 
pluralismo dei punti di vista sull’uomo e 
sul mondo, dalla mancanza di riferimen-
ti condivisi a causa di una «liquidità» che 
attraversa irreversibilmente il mondo 
culturale, politico, etico e sociale, c’è la 
necessità di possedere le «idee generati-
ve», di padroneggiare le strutture fonda-
mentali del pensiero, di avere strumenti 
di analisi, in modo da rendere i soggetti 
capaci di porsi in modo autonomo, critico 
e responsabile. Attraverso il dominio degli 
strumenti conoscitivi e operativi, al sog-
getto deve essere data la possibilità di ri-
costruire i processi e di trovare, in manie-
ra consapevole, all’interno della propria 
coscienza, le chiavi interpretative della 
realtà, della vita, del mondo e di coglierne 
il senso complessivo. Si tratta – come dice 
Edgard Morin – non di avere una «testa 
piena», ma una «testa ben fatta». 
Se da una parte la cultura generale, uma-
nistica e scientifica, è via di accesso alla 
realtà complessa, di cui cogliere le trame, 

le interconnessioni e il senso; dall’altra la 
conoscenza dei concetti operativi e tecni-
ci, legati anche alle nuove tecnologie a ai 
nuovi saperi, costituisce via obbligata alla 
realtà contemporanea. Non si può affron-
tare in modo semplicistico la complessità. 
Non esistono scorciatoie. E nessuno può 
essere esonerato dalla fatica del pensare, 
anche se in questi nostri tempi, le ten-
tazioni di derive populistiche sembrano 
spesso a portata di mano, e quello del pen-
sare risulta essere un mestiere sempre più 
difficile.
Certamente vi è un primo necessario pas-
saggio da un’idea di cultura omogenea e 
monolitica ad una cultura «plurale», dal 
momento in cui siamo passati dall’uni-
verso al pluri-verso, in cui la pluralità 
delle visioni e delle esperienze caratteriz-
za il tempo presente. Si tratta, dunque, 
non solo di ripensare i saperi, ma anche 
le categorie stesse della conoscenza e i 
modi attraverso cui essa si comunica. Vi 
è in gioco non una verità precostituita «a 
priori», che deve essere solo trasmessa e 
comunicata, come un depositum da acco-
gliere in atteggiamento fideistico, ma una 
ricerca attiva e consapevole della presen-
za, accanto ai risultati e alle acquisizioni 
della ricerca che fanno parte di un patri-
monio consolidato, di innumerevoli varia-
bili, costellazioni di significati e di contesti 
da esplorare con nuovi strumenti di inda-
gine.
Anche il rapporto scienza-tecnologia-
società ha assunto in questi ultimi anni 
aspetti e dimensioni sempre più complessi 
e inediti. In particolare la ricerca scientifi-
ca ha apportato profondi cambiamenti ai 
processi conoscitivi, anche sotto il profilo 
epistemologico, provocando nelle istitu-
zioni formative, come la scuola, l’esigenza 
di radicali trasformazioni nel campo dei 
saperi, delle metodologie e delle strategie 
di apprendimento. Abitare la complessità, 
assumerne i codici culturali propri di una 
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società attraversata da rapidi mutamenti, 
coglierne dall’interno i dinamismi, rap-
presenta la modalità ordinaria di vivere 
pienamente il tempo presente, aprendosi 
alla possibilità di dominare i cambiamenti 
e di inserirsi criticamente nel percorso di 
costruzione del futuro. La complessità di-
venta la cifra e l’orizzonte conoscitivo nel 
quale il sapere, il saper fare e il saper esse-
re devono trovare una efficace sintesi.
Abitare la complessità significa, dunque, 
attivare processi di risignificazione epi-
stemologica di saperi «antichi» e «nuovi», 
approfondire i modi della comunicazione 
e della recezione della conoscenza, oggi 

legati non a procedimenti lineari, ma reti-
colari e ipertestuali. La scuola ha bisogno 
di trovare strategie nuove per migliorare 
i processi di insegnamento in modo che 
l’apprendimento risulti efficace e signi-
ficativo, in grado di generare interpreta-
zioni della realtà e abilitare le persone ad 
assumere le responsabilità per il presente 
e per il futuro.
La conoscenza si caratterizza sempre più 
come viaggio che ogni soggetto è chiama-
to a compiere verso la progressiva sco-
perta dell’identità profonda di se stesso, 
confrontandosi con i diversi campi di co-
noscenze ed esperienze, con il patrimo-

nio culturale, con le modalità 
attraverso cui i saperi presen-
tano i loro fondamenti e i loro 
paradigmi. È un viaggio la cui 
cifra è la gratuità, il cui obiet-
tivo è la realizzazione piena 
di se stessi, nella relazionalità 
con l’altro, nella comprensio-
ne intelligente del mondo, nel-
la capacità di cogliere i rinvii 
all’oltre, in un orizzonte di 
senso che continuamente ci 
trascende e ci supera. Sappia-
mo, infatti, che la conoscenza 
– come ci ha insegnato Edith 
Stein – non è un atto mecca-
nico, ma porta dentro di sé la 
tensione dell’inedito, del sor-
prendente, la rivelazione del-
l’imprevedibile.

La scuola e le sfide della complessità

Pensare la scuola, anzi «ri-
pensarla» alla luce delle nuove 
sfide della complessità e della 
società post-moderna, implica 
necessariamente mettere in 
moto un percorso di riflessio-
ne sul senso stesso dell’espe-
rienza scolastica, se essa sia 
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ri-costruzione del sapere consente di co-
noscere dall’interno i processi e le impli-
cazioni concettuali e di acquisire le abilità 
per navigare nel mare della complessità 
attraverso il metodo galileiano delle «sen-
sate esperienze».
Tutto ciò vale anche per il sapere scientifi-
co che, uscendo da una rappresentazione 
mitica che gli ha garantito la pretesa di er-
gersi a criterio degli altri saperi, deve fare 
i conti con le trasformazioni dei processi 
cognitivi. La cultura scientifica e tecnolo-
gica, al di là dell’idea di separatezza, oggi 
deve porsi in dialogo con i mutamenti so-
cio-culturali, uscendo fuori dagli ambienti 
chiusi della ricerca per acquisire una di-
mensione più integrata con l’esperienza 
umana.
«La profonda trasformazione in corso 
del contesto scientifico e tecnico richie-
de, dunque, che nel suo rapporto con la 
conoscenza e l’azione l’individuo sia in 
grado di assimilare i valori della attività di 
ricerca: osservazione sistematica, curio-
sità e creatività intellettuali, sperimenta-
zione pratica, cultura della cooperazione. 
Egli deve inoltre apprendere a pensare in 
termini di sistema e situarsi come utiliz-
zatore e cittadino nel contempo sia su un 
piano individuale che come membro del 
gruppo» (Commissione Europea, 1996, p. 
29).
L’educazione scientifica e umanistica, 
ciascuna secondo le proprie modalità e 
i propri statuti epistemologici, tendono a 
sviluppare capacità analitiche e critiche e 
a potenziare quelle competenze necessa-
rie per leggere e decodificare i linguaggi 
e i flussi delle comunicazioni che i mass 
media e le nuove tecnologie informatiche 
inviano con una capacità pervasiva di-
rompente. Attrezzare i soggetti a utiliz-
zare tali strumenti con consapevolezza 
critica, superando il rischio di un pen-
siero dominante e di una massificazione 
globale, è un compito decisivo e strate-

in grado di alimentare quel processo di 
rinnovamento e di trasformazione che da 
diversi anni sembra essere diventato, tra 
contraddizioni e incertezze, un elemento 
necessario per procedere ad una rifonda-
zione di questo «luogo» ritenuto, per co-
mune consenso, decisivo e indispensabile 
per la formazione delle nuove generazio-
ni.
Appare evidente che, nel ridefinire compiti 
e funzioni della scuola, l’attenzione sia ri-
volta soprattutto ai processi di insegnamen-
to/apprendimento, ai saperi vecchi e nuovi, 

che assumono 
connotazioni 
di estrema ri-
levanza. La 
scuola nella 
società com-
plessa, ancor 
più che nel 
passato, deve 
fornire un’am-
pia cultura 
generale, stru-
menti di ana-
lisi e chiavi 
di lettura per 
comprendere 
il senso del-
la storia e del 
mondo; deve 
mettere nelle 
condizioni di 

far acquisire agli alunni conoscenze, com-
petenze e capacità critiche per svolgere 
un ruolo attivo nella società e partecipare 
da protagonisti ai processi di innovazione 
e di cambiamento. Tutto ciò può avvenire 
non attraverso il riferimento a modalità 
e strategie già consolidate da applicare 
secondo automatismi, ma mediante una 
modalità che sa integrare insieme fattori 
conoscitivi, emotivi, relazionali, creativi 
da ricostruire continuamente. La parteci-
pazione dei soggetti a questa progressiva 

La scuola ha 

il compito 

di fornire 

contenuti 

e strumenti 

conoscitivi 

di base 

essenziali per 

la formazione 

umana
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gico dei percorsi formativi. Se la scuola 
– per dirla con don Milani – non forma 
la coscienza del «cittadino sovrano» in 
modo da far assumere la responsabilità 
delle scelte per la propria vita e per lo 
sviluppo dell’intera società, finisce per 
smarrire il senso della propria mission.
Si tratta di aiutare le persone a vivere, 
senza tentazioni di ripiegamento e di 
fuga. La scuola deve recuperare e me-
tabolizzare alcune dimensioni presenti 
nella realtà di oggi: l’interculturalità, la 
multimedialità, la cultura civica e demo-
cratica, nel contesto di una scuola auto-
noma.
La scuola, dunque, deve proporsi come 
obiettivo:

la ricomposizione delle conoscenze. In 
un mondo che tende alla divisione e alla 
specializzazione dei saperi deve essere 
riscoperta l’importanza dell’unitarietà 
attraverso il superamento della fram-
mentazione e l’integrazione dei saperi 
nell’esame di alcuni nodi fondamentali. 
Una esemplificazione di tale percorso ci 
è data da Edgar Morin quando egli evi-
denzia «quali sono i problemi fondamen-
tali e globali intorno ai quali potrebbero 
articolarsi le conoscenze specializzate, 
cosa che è d’importanza capitale». Svi-
luppare, pertanto, una cultura generale 
è il presupposto per lo sviluppo di buone 
culture specifiche;

l’esigenza di operare sintesi e conte-
stualizzare il sapere, mediante l’organiz-
zazione della conoscenza, discriminando 
ciò che è essenziale dal superfluo;

il superamento delle forme semplifi-
cate della comunicazione e del pensiero 
corto;

l’acquisizione delle abilità a vivere la 
complessità culturale e sociale e a gestire 
l’incertezza;

la padronanza di competenze seletti-
ve, di accesso alla pluralità delle fonti, 
per dominare il flusso di comunicazioni e 

•

•

•

•

•

informazioni, sapendo selezionare le più 
importanti e autentiche ed eliminando le 
superflue e false;

la lettura critica dei fenomeni per difen-
dersi dalle paure generate dalle sfide del 
nostro tempo, promuovendo, nello stesso 
tempo, la cultura dell’accoglienza, del-
la solidarietà, dell’accettazione delle 
differenze come ricchezza. Le diverse 
forme dell’individualismo presenti nel-
le società complesse, se da una parte 
generano processi positivi di autono-
mia e responsabilità, provocano anche 
ricadute negative attraverso forme 
esasperate di egocentrismo e soggetti-
vismo che tendono a far emergere un 
modello di società in cui c’è poco spa-
zio per le comunità e le diverse forme 
della solidarietà.

Più competenze, meno contenuti

La scuola ha il compito di fornire contenuti 
e strumenti conoscitivi di base essenziali per 
la formazione umana, per lo sviluppo di una 
retta coscienza, aperta alle dimensioni del 
bene, del bello, del giusto.
La riflessione sui contenuti essenziali per la 
formazione di base si è avviata a partire dal 
marzo 1998, quando fu elaborato un docu-
mento dei «Saggi» perché potesse diventare 
punto di partenza per un confronto nel Pae-
se in vista della riforma degli ordinamenti, te-
nendo conto dell’esigenza di prevedere quali 
conoscenze e competenze ritenere essenzia-
li nel percorso formativo, in base ai bisogni 
del soggetto, alle attese della società civile, da 
verificare alla fine del percorso scolastico.
Venivano individuate alcune indicazioni che 
riteniamo ancora essenziali:

sviluppare una nuova modalità nella ste-
sura dei programmi, da organizzare in base 
alla previsione di traguardi irrinunciabili, 
attorno ad alcune tematiche portanti, ope-
rando un forte alleggerimento dei contenuti 
disciplinari;

•

1.
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prevedere un forte investimento nel-
la formazione degli insegnanti: nel gusto 
per l’insegnamento, nel senso morale, nel 
piacere che viene dal far conoscere, far di-
scutere, far costruire, far sapere.

recuperare nella scuola spazi e tempi 
adeguati e vivibili, in modo da renderla 
luogo di vita, di esperienze e relazioni si-
gnificative. Una scuola che abitui alla ri-
cerca, sappia stimolare la curiosità e aiuti 
gli alunni a saper porre domande piuttosto 
che a cercare risposte preconfezionate. 
Una scuola che sia in grado di incrociare 
i grandi interrogativi che interpellano la 
vita di ogni persona. 

La scuola, luogo di mediazione

Alcuni aspetti sembrano decisivi per il fu-
turo della scuola.

La centralità del soggetto che apprende.
Al centro di ogni azione educativa vi è la 
persona, colta nella sua specifica identità, 
nelle sue esigenze di maturazione, nella 
sua rete di relazioni, nelle sue attitudini 
e potenzialità. Ognuno ha diritto ad esse-
re accompagnato in modo personalizzato 
verso il «successo formativo». Il diritto 
di ogni persona ad avere accesso ad una 
formazione di qualità è riconosciuto dalla 
Costituzione; anzi essa fa obbligo di «ri-
muovere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale, che, limitando di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana e l’ef-
fettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica 
e sociale del Paese». La scuola, dunque, 
come servizio pubblico deve assicurare a 
tutti, nessuno escluso, quelle opportunità 
formative necessarie ad uno sviluppo in-
tegrale, tenendo conto delle situazioni di 
partenza, dei ritmi di apprendimento, at-
traverso modelli didattici flessibili e l’ade-
guamento delle strategie educative alle 

2.

3.

reali possibilità di ogni soggetto, perché 
«nessuno resti indietro». Si tratta di una 
scommessa che la scuola pubblica deve 
essere in grado di raccogliere, eliminando 
il fenomeno della dispersione scolastica, 
che crea emarginazione sociale e perdita 
di cittadinanza.

L’istruzione: una risorsa per tutti.
L’esplicitazione della funzione pubbli-
ca della scuola mette in luce che essa è 
chiamata a svolgere un servizio culturale 
essenziale per la formazione dell’uomo e 
del cittadino, fornendo gli strumenti ne-
cessari per comprendere e interpretare il 
proprio tempo e vivere una cittadinanza 
responsabile. Lo sviluppo di conoscenze, 
capacità e competenze diventa via obbli-
gata per una scuola chiamata a realizzare 
esperienze significative ed efficaci di ap-
prendimento, recuperando gli aspetti del 
saper essere, saper fare, saper vivere con 
gli altri.

Il rinnovamento della scuola esige un per-
corso condiviso, a partire dal basso.
Appare sempre più evidente che il rinno-
vamento della scuola non potrà attuarsi 
senza la partecipazione diretta e il coin-
volgimento dei docenti. L’innovazione ri-
chiede tempi necessari di mediazione, di 
interpretazione e di adattabilità. Le indi-
cazioni nazionali, non assunte in modo 
prescrittivo e acritico, possono offrire 
linee di indirizzo circa i livelli essenziali 
delle prestazioni per lasciare lo spazio ne-
cessario alla progettualità della scuola e 
alla sua capacità di operare scelte coeren-
ti con lo sviluppo cognitivo, affettivo e re-
lazionale degli alunni. Le scuole possono 
contare di fatto su consolidate esperien-
ze, su una tradizione di buone pratiche 
educative e didattiche che permettono di 
accettare quel tasso di «incertezza soste-
nibile» derivante dall’ansia delle continue 
emergenze e contribuire ad esaltare l’au-
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tonomia pedagogica, didattica e culturale 
della professione docente. Per questo oc-
corre dare un senso complessivo ai pro-
cessi di insegnamento-apprendimento, 
nel contesto di scelte condivise.

La valorizzazione dell’autonomia e i rap-
porti col territorio.
L’autonomia delle istituzioni scolastiche 
assurta a ranghi costituzionali, attraverso 
la riforma del Titolo V della Costituzio-
ne (che la reinterpreta in un contesto di 

sussidiarietà orizzontale e verticale) è lo 
snodo fondamentale dei processi di cam-
biamento. Occorre che essa, che in que-
sti ultimi anni ha visto diminuire i pro-
pri spazi, venga rilanciata a pieno titolo. 
L’autonomia, attraverso la possibilità di 
adattamento del modello organizzativo ai 
bisogni concreti delle persone, consente 
di salvaguardare la scuola da quel centra-
lismo burocratico e dirigista che rischia 
continuamente di riemergere, nonostan-
te le buone intenzioni. Tale autonomia 
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trova la sua piena attuazione nell’elabo-
razione del Piano dell’Offerta Formati-
va, nella definizione di un «curricolo» 
funzionale alla «piena valorizzazione e 
realizzazione della persona umana, con 
le sue relazioni». Si tratta di dar vita ad 
una scuola che, rafforzata nella propria 
soggettività, sa aprirsi al territorio, alle 
altre scuole autonome e agli altri Enti e 
soggetti educativi. In una visione rinno-
vata, la singola istituzione diventa comu-
nità educativa capace di leggere i bisogni 
formativi, di valorizzare le risorse e le 
potenzialità umane, culturali e profes-
sionali, di utilizzare forme di organizza-
zione modulare, metodologie efficaci e 
percorsi coerenti.

Lo sviluppo della professionalità docente.
La qualificazione professionale è leva 
strategica del cambiamento e dell’inno-
vazione per una scuola vissuta come 
ambiente di ricerca e di apprendimento. 
È evidente che, se la scuola deve svol-
gere la sua necessaria opera di media-
zione, deve diventare luogo della ricerca 
educativa e didattica, attraverso la valo-
rizzazione delle risorse umane presenti 
nella «comunità professionale». Si tratta 
di un processo virtuoso che deve porta-
re i docenti a migliorare la qualità del-
la formazione, ad acquisire nuove e più 
aggiornate competenze. In questo senso, 
l’autonomia di ricerca, sperimentazione 
e sviluppo è destinata a favorire:

la formazione e l’aggiornamento cul-
turale e professionale del personale sco-
lastico;

l’innovazione metodologica e discipli-
nare;

la ricerca didattica sulle diverse valen-
ze formative delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione e sulla 
loro integrazione nei processi formativi;

gli scambi di informazione e di docu-
mentazione tra scuole in rete;

•

•

•

•
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mazione. Insegnare e apprendere verso la società conoscitiva, 
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il collegamento tra istituzioni scolasti-
che e i luoghi della ricerca.
Nello stesso tempo, occorre restituire di-
gnità sociale e culturale ad una categoria 
non sempre valorizzata e che, invece, è 
chiamata a svolgere uno dei compiti più 
impegnativi per il futuro delle nuove ge-
nerazioni e la stessa vita del Paese.

•
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